
NEVROSI & CALUNNIE Annamaria Franzo-

ni soffre di una nevrosi isterica. Questa la ra-

gione per cui i giudici di Torino le hanno con-

cesso le attenuanti generiche, riducendole la

pena per l’uccisione

del figlio Samuele da

30 a 16 anni. È quan-

to trapela dal Palazzo

di giustizia di Torino, il giorno do-
po la sentenza d’appello sul delit-
to di Cogne. La nevrosi non è tale
da portare al riconoscimento della
infermitàmentale,masarebbesta-
to determinante per dimezzare la
pena attribuitale in primo grado
(scontoottenutoanchegraziealri-
to abbreviato). La donna potrà re-
stare libera in quanto non è stato
ravvisatoilpericolodi fuga.Dalca-
poluogo piemontese, però, si al-
lunga un’altra ombra su Annama-
ria: la procura di Torino sta valu-
tando se ci sono gli estremi per

un’imputazione per calunnia, al-
l’interno dello specifico filone del
«Cogne-bis» per il quale sono già
indagati, tra gli altri, suo marito
Stefano Lorenzi e il suo avvocato
di allora, Carlo Taormina. Anna-
maria potrebbe essere coinvolta
peraver firmato nel 2004un espo-
sto - depositato dallo stesso Taor-
mina-chetirava inballonell’omi-
cidio un altro personaggio, Ulisse
Guichardaz.

A Ripolidi Santa Cristina, frazione
di Monteacuto vallese in cui risie-
de, Annamaria non s’è vista nem-
meno ieri. La famiglia la protegge
e hadeciso con i legalidi trincerar-
sidietro ilnocomment. Con alcu-
niamici, laFranzonisi sarebbesfo-
gata così: «Per me le accuse sono
ogni volta una coltellata. Non so-
no fredda come tutti pensano. La
gente non si rende conto di cosa
sto passando: provate voi».
Sull’Appennino bolognese, intan-
to, dai famigliari più stretti traspa-
rel’inevitabilenervosismodelgior-
no dopo: la mamma di Annama-
ria, uscita a fare la spesa, scuote la
testa dicendo che la sentenza «è
una vergogna, una gran vergo-
gna» con una vicina. Alcuni gior-
nalisti vengono mandati via bru-
scamentedall’agriturismodi fami-
glia. Per il resto, calma piatta a Ri-
poli di Santa Cristina: qualcuno si
affaccia dalle case - tutte basse, in
genere assai curate, con veranda e
giardino-per stendere ipanniofa-
re qualche lavoretto di bricolage.
Neibox e ai lati delle case scintilla-
no anche auto importanti: due
suv tedeschi,una mini.Ci si cono-
sceun po’ tutti, difficilenonessere
subito individuato come cronista.
La “caccia” alla testimonianza

non lascia scampo, e i microfoni
inseguono chiunque passeggi sot-
to un solleone quasi estivo. In si-
lenzio il parroco di Santa Cristina,
donMarcoBaroncini:«Hoildivie-
to totale di rilasciare dichiarazio-
ni». Tra gli altri compaesani, c’è
chi osserva i curiosi, e poi preferi-
sce girare lo sguardo dall’altra par-
te, ma anche chi è abituato a tele-
cameree taccuini che,negli ultimi
5 anni, hanno raccontato il trava-
glio di questa valle.
Ipiùloquaci sonoanche iprimidi-
fensori dell’integrità di Annama-
ria.ComeMassimilianoStefanelli,
che si concede a lungo alle teleca-
mere: «Credo che Annamaria stia
vivendoduedrammi,quellodel fi-
glio e il suo personale: mi auguro
chepossa risolversibene».Mapro-
prio tutti in paese sono convinti
della sua innocenza? «Ognuno ha

leproprie idee -non nascondeSte-
fanelli - , per chi la conosce, l’ele-
mento prevalente è l’innocenza.
Delresto,nonc’èunaprovaprova-
ta, è un processo indiziario, all’An-
dreotti». Un paragone un po’ in-
quietante. Ma che tocca il nervo
delle prove, in un centro in cui
molti cittadini si improvvisano
esperti criminologi. «Dieci ore di
camera di consiglio significa che
leprovenonbastavano,che lagiu-
ria si è divisa tra innocentisti e col-
pevolisti», commenta Ferdinan-
do.Maletraccedisanguesulpigia-
ma e le ciabatte? «Cosa vuole - re-
plicaFerdinando-,perme, checo-
nosco l’Annamaria da quando è
nata, è innocente al 100%. Ha cre-
sciuto lei i suoi 10 fratelli, insieme
a sua mamma». E se anche i ragaz-
zini che giocano nelle stradine di
Monteacuto non vogliono perde-

re tempoperché«tantoripeterem-
mosempre lastessacosa.Annama-
ria è innocente, e tutto il paese è
con lei». Bisogna andare tra i nuo-
vi arrivati, per trovare qualche vo-
ce diversa. «Io sono qui da pochi
mesi,vengodafuori - spiegaunasi-
gnora che stende i panni -. Anna-
maria non la conosco e non la vo-
glio conoscere». Ma che idea s’è
fatta? «Un momento di follia ci
può sempre essere, le cose brutte

possono accadere in tutte le case».
Pausa. «Comunque in paese mi
hanno accolta bene, basta lavora-
re. Per il resto ho pochi contatti
con gli altri», aggiunge la donna.
Torna fuori la famiglia, il clan. Po-
tente, quello dei Franzoni. Papà,
mamma e 11 tra fratelli e sorrelle,
di successo: un grande agrituri-
smo(nepossedevanodue, l’altroè
stato venduto) e imprese edili che,
di recente, avrebbero vinto anche
appalti legati all’Alta velocità. In
questi cantieri avrebbero trovato
lavoro anche diversi giovani della
zona. Una “macchina” familiare
che, secondo quanto sostenuto
dal pg Vittorio Corsi durante la re-
quisitoriadell’Appello,hainterpre-
tato il processo «come una sfida
da vincere con tutti i mezzi». Una
sfidacheapparesemprepiùinsali-
ta.

In aula

■ di Marco Travaglio

Annamaria Franzoni condannata a 16 anni in appello Foto di Bruno Salvato/Ap

Non andrà in carcere
Annamaria Franzoni. I giudici della
corte d’Assise d’Appello di Torino,
che l’hanno condannata a 16 anni
(in primo grado erano 30) hanno
infatti stabilito che non esiste il
pericolo di fuga. Era il 30 gennaio
2002 quando il piccolo Samuele
Lorenzi fu trovato morto
nell’abitazione di famiglia, a Cogne
(Aosta). La mamma Annamaria si è
sempre professata innocente.
Ma la sua vicenda giudiziaria non è
ancora finita, manca l’ultimo atto:
toccherà all'avvocato Paolo Chicco
(titolare dello studio in cui lavora
Paola Savio, l’attuale legale di
Annamaria) essere il patrocinante
del ricorso in Cassazione. La
presentazione del ricorso avverrà
dopo che saranno depositate le
motivazioni della sentenza. Da
Cogne, intanto, i vicini di casa dei
Franzoni promettono battaglia. I
coniugi Perratone e Daniela Ferrod,
a lungo indicata da Annamaria
come possibile assassina di
Samuele, chiederanno un
risarcimento danni ai Franzoni.

PONIAMO IL CASO, pura-

mente teorico, che in Ameri-

ca si scoprisse che l’avvoca-

to di Bush, deputato al Con-

gresso, ha pagato due giudi-

ci con soldi provenienti da

unasocietàdiBushperfarglivince-
re alcune cause in cui aveva torto.
Fral’altro,per rubare ilprimogrup-
poeditorialedelPaeseaunconcor-
rente. Nell’eventualità, piuttosto
remota, che l’avvocato-imputato
in questione fosse riuscito a farsi
eleggere al Congresso e il suo illu-
stre cliente a farsi eleggere Presi-
dente, che cosa farebbero i giorna-
li e le tv di tutta l’America, cioè del
paese in cui molti chiedono la te-
sta del governatore della banca
centrale perché ha raccomandato
la sua fidanzata? In ogni articolo
di fondo,conferenzastampaepro-
gramma televisivo,tutti tempeste-
rebberoBushconunasemplicedo-
manda:Dear MisterPresident, sape-
vache,conisuoi soldi, il suoavvo-
cato pagava giudici e comprava
sentenze per farle vincere i proces-
si?Senonlosapeva,comeleiaffer-
ma,nonritiene diessere responsa-
bile di una macroscopica culpa in
vigilando? E perché, quando l’ha
scoperto, ha finora protetto il suo
avvocato, facendolo eleggere de-
putato, anziché allontanarlo e
chiedere idanni?Se invece losape-
va, perché ha mentito al suo Pae-
se? E cos’aspetta a dimettersi?
BUONGIORNO, ITALIA Si dà il
casochequestecosesianoaccadu-
te in Italia. Dunque ieri, dopo l’as-
soluzionediBerlusconiper insuffi-
cienza di prove dall’accusa di cor-
ruzioneperunepisodiocostatoall'
avvocato Previti e al giudice Squil-
lanteuna condanna in primoe se-
condo grado (annullata dalla Cas-
sazione per questioni territoriali,
non di merito), la politica e la
stampa al seguito festeggiavano

l'evento come se il caso fosse chiu-
so: mentre non lo è né sul piano
penale (c'è ancora la Cassazione),
né su quello politico-morale (la
sentenza non può cancellare il bo-
nifico Fininvest-Previti-Squillante
da 434.404 dollari del 6 marzo
1991).
I CORISTILastampaberlusconia-
na suona trombette e tromboni,
evitandodi ricordarechesePreviti
ePacificononavesseropagatogiu-
dici con soldi di Berlusconi e del
suo socio Barilla, nessuno avrebbe
mai processato l'allegra brigataper
corruzionegiudiziaria.RenatoFari-
na, alias Betulla, dice che «qualcu-
no» dovrebbe «chiedere scusa» a
Berlusconi. Allude a Previti? No, ai
giornalisti che han raccontato
quelle tangenti. Ma anche a Prodi,
chevoleva «svendere la Sme» aDe
Benedetti. Lo scrive anche il Gior-
naledelladitta:Prodivoleva«rega-
lare la Sme per poche centinaia di
miliardi», poi arrivò il Cavaliere
bianco a sventare la minaccia (na-
turalmente è tutto falso: il prezzo

concordato tra l'Iri e De Benedetti,
unico pretendente, fu fissato da
due perizie indipendenti, mentre
quelle della cordata Fininvest-Ba-
rilla-Ferrero stimavano un prezzo
addirittura inferiore). Poi c’è Giu-
liano Ferrara che, essendo molto
intelligente per scienza infusa,
può permettersi di scrivere un sac-
co di fesserie. Delira di «mozzorec-
chi»che«dilagano in tvcon il loro
usocriminoso,codino,qualunqui-
sta e volgare del mezzo» (parola di
uno che imperversa ogni sera su
La7, peraltro all'insaputa del pub-
blico, e anni fa compariva in tv
spuntandodaunapattumiera).Af-
ferma che il processo Sme «è stato
riapertoin frettae furiadopoche il
centrosinistra aveva liquidato la
più bella e sana delle riforme della
scorsa legislatura»: la leggePecorel-
la sull’inappellabilità (ma la legge
è stata cancellata dalla Consulta: il
centrosinistra, di leggi ad perso-
nam,nonnehaabrogatanemme-
no mezza). Infine invita anche lui
a «chiedere scusa al perseguitato».

Parola di uno che definì «uomo
probo»ilgiudicecorrottoSquillan-
te. Che pubblicò su Panorama l’«
elogio di Previti», noto corruttore.
Che nel ‘96 chiese alla sinistra di
«inginocchiarsi per chiedere scusa
a Craxi», pluripregiudicato e lati-
tante. Se uno viene condannato,
bisogna scusarsi con lui. Se uno
viene assolto (o prescritto), biso-
gna scusarsi con lui. Solo chi non
rubanonmeritascuse: farebbeme-
glio ad autodenunciarsi al Foglio.
PIGI Poi c’è la cosiddetta stampa
indipendente. La Stampa scrive
che «la fedina penale di Berlusco-
ni è tornata candida e immacola-
ta: niente più reati prescritti, basta
formuledubitative».Maqui la for-
mula è dubitativa (art.530, com-
ma 2), e Berlusconi ha ben 7 pre-
scrizioni, più un paio di assoluzio-
niperché il fattononèpiùreato in
quanto lui stesso l’ha depenalizza-
to. Il meglio, però, lo dà Pierluigi
Battista,chesulCorriere riesceacol-
lezionare tutte le bugie e i luoghi
comunipartoritineglianni suMa-

ni Pulite e sulle Toghe Sporche. A
cominciare dal titolo: «Cambio di
clima». Svolgimento: l’Italia «per
15 anni non è stata un paese nor-
male, incatenata all’idea che nei
tribunali si forgiassero i destini po-
liticidella Nazione»: chi abbiamai
sostenuto una simile corbelleria,
nonlodice,ancheperchénontro-
verebbe una sola dichiarazione in
tal senso di un solo politico o gior-
nalista (tranne forse il Pera e il Fel-
tri dei tempi d'oro). Ma ora - ag-
giunge compiaciuto Battista -
«l’Italia è stata restituita a una par-
venza di normalità». Perché mai?
Perché «Berlusconi è stato assolto
e non ha invocato rappresaglie su
chi lo avevamesso alla sbarra». Bel
paese normale, quello in cui il pri-
mo quotidiano si felicita perché il
capo dell'opposizione non invoca
rappresaglie sulla magistratura.
Battista mette in guardia da «una
delle più pericolose patologie ita-
liane». La corruzione dei giudici
da parte dell'avvocato di Berlusco-
ni coi soldi di Berlusconi? No, le

«scheggeecascami»dell’«oltranzi-
smo anti-berlusconiano» che spe-
rano ancora «che il leader dell’op-
posizione possa inciampare nel
groviglio giudiziario». Che il capo
dell’opposizioneesibissebilanci fa-
sulli,occultassecentinaiadimiliar-
diall'estero, ingaggiassemafiosico-
mestallieriomanagerchecorrom-
pevano giudici e ufficiali della Fi-
nanza, è un dettaglio trascurabile.
I fatti non contano: se Berlusconi
è imputato da anni in tribunale, è
perché ogni tanto «inciampa» di-
strattamente in un «groviglio giu-
diziario».E se finora l’hafatta fran-
ca 7 volte per prescrizione, 2 per-
ché ha cancellato i suoi reati, 2 per
insufficienza di prove, 1 per amni-
stia, è perché siamo finalmente
«unpaesenormale».«Comeintut-
te le democrazie liberali», precisa
Battista che evidentemente non
ne ha mai visitata una. Poi spiega
aigiudiciche«laresponsabilitàpe-
nale è personale e non di un siste-
ma», come se Berlusconi non fos-
se imputato per la destinazione il-

lecitadei suoi soldi,maperunfan-
tomatico «sistema». Entusiasta
per questo «cambiamento di cli-
ma», riepiloga il «quindicennio
giustizialista»: un museo degli or-
rori con «la decapitazione della
classe di governo della Prima Re-
pubblica» (rubavano, ma lui non
lo ricorda), «la guerra totale sulla
giustizia» (chi l'abbia ingaggiata e
chi l'abbia subita, non è ben chia-
ro, visto che uno insultava i giudi-
ci e quelli subivano), «lo scontro
permanente tra “il caimano” e “le
togherosse”»(cioè iprocessi impo-
sti dalla legge per le innumerevoli
notiziedi reatoacaricodiBerlusco-
ni), i «processi-spettacolo» (forse il
processo di Cogne, in onda da 5
annia retiunificate).Epoi,nell'or-
dine: «le sfide, i girotondi, le leggi
ad personam». In realtà i giroton-
di nacquerodopo, anzi per le leggi
ad personam, contro cui il «libera-
le» Battista non levò mai un pigo-
lìo per ricordare che in un paese
normale e in una democrazia libe-
rale sarebbero impensabili. Infine,
dulcis in fundo, il Cerchiobattista
lacrima copiosamente per il calva-
rio patito dal sant'uomo: «Berlu-
sconi può legittimamente lamen-
tarsi del carattere troppo tardivo
(sic!)diunasentenzache loscagio-
na». Ineffetti ilprocessoSme-Ario-
sto è durato un po’ troppo. Ma il
perchélospiega,apag.5dellostes-
so Corriere, Luigi Ferrarella: «L'esi-
to finale arriva dopo 12 anni dal-
l’indagine, dopo 6 cambi di legge
(rogatorie, falso inbilancio,patteg-
giamento allargato, legittimo so-
spetto, immunità, inappellabili-
tà), 2 Cassazioni a sezioni unite
perdirenoal legittimosospettode-
gli imputati sui giudici milanesi,3
pronuncedellaCortecostituziona-
le, 1 Cassazione sull'incompeten-
za territoriale, 3 fallite ricusazioni
di giudici, 2 azioni ministeriali, 2
inchieste a Brescia e Perugia sui
pm Boccassini e Colombo (poi ar-
chiviate)». Ma c’è il legittimo so-
spettochePigiBattista,vicediretto-
re del Corriere della sera, non leg-
ga il Corriere della sera.

A Monteacuto la gente
sta con lei, fino a dire
«Colpevole?
Un momento di follia
ci può sempre stare...»

Cogne, l’attenuante
della Franzoni
«Una nevrosi isterica»
I giudici le attribuiscono una patologia
Annamaria: «Accuse come coltellate»

Dopo la sentenza
la mamma di Samuele
torna all’attacco
sui media: «Non sono
fredda come si crede»

IN ITALIA

ROMA

Scaricata al Pronto soccorso, ma è già morta
È giallo: sulla vittima colpi d’arma da fuoco

■ LaChiesa italiananonhafazioniesba-
glia chi vuole vedere nella struttura eccle-
siastica le stesse dinamiche che possono
esistere in un partito. Invita ad evitare le
semplificazioni il segretario generale della
Cei,mons.GiuseppeBetori.Lohafatto ie-
ri intervenendo ad un convegno sull'im-
pegno dei cattolici, dopo il Convegno di
Verona.ProprioaVerona,haspiegato,èri-
masto«deluso»chisiaspettava«unoscon-
tro, un conflitto» tra il “nuovo” e il
“vecchio”. In quest'ottica, «il giusto con-
fronto sulle dinamiche ecclesiali viene in-
terpretato in modo fuorviante» e si «fini-
sce per aspettare una “rivoluzione” che
nella Chiesa non può aver luogo» assicu-
ra. «Il confronto nella Chiesa - ha aggiun-
to - può essere capito e condotto solo nell'
ottica di una tradizione che, mediante un
continuo processo di conversione, si rin-

nova per accogliere il nuovo, che è Cri-
sto». Betori se la prende con «l'ideologia
della secolarizzazione» che stravolgereb-
be il fattoreligioso,«trasformato inreligio-
ne secolarizzata (e quindi innocua) oppu-
re in fanatismo (necessariamente sangui-
nario)». Ilvescovorilancia lacentralitàdel-
la «famiglia basata sul matrimonio». «So-
lo questa - afferma Betori - può garantire
unfuturoall'Italia.Perchénonèsemplice-
mente il frutto di un contratto, ma è sim-
bolo del passaggio tra le generazioni. Una
coppia di sposi - spiega - riassume nella
propria unione la storia di due famiglie da
cuiha preso vita, invista di unanuovage-
nerazione: solo in quest'ottica è possibile
immaginareunfuturoperunpopolo».Ar-
gomenti utili per lanciare quel «family
day» indetto per il 12 maggio dal laicato
cattolico con la benedizione della Cei.

CEI

Betori: la Chiesa non è un partito
E non c’è scontro tra fazioni contrapposte

Berlusconi assolto, «non fate domande e chiedetegli scusa»
Dopo la sentenza Sme si scatenano i giornalisti, da Ferrara a Battista, fra sollievo e vendette: «È finito un quindicennio di giustizialismo»

■ di Andrea Bonzi inviato a Monteacuto Vallese (Bo)

■ Scaricata davanti al Pronto soccorso
già morta per una ferita d’arma da fuo-
co.
Una donna non ancora identificata,
probabilmente nomade, èmorta ieri se-
ra all’Ospedale Sandro Pertini di Roma
per una ferita d'arma da fuoco al torace.
I sanitari che l’hannosoccorsanonhan-
nopotuto farealtrocheconstatare ilde-
cesso.
Sull’identitàdelladonnailmisteroèan-
cora fitto. Si tratta probabilmente di
una nomade che risiede in un campo
non lontano dall’ospedale. Secondo
quanto si è appreso è stata scaricata da-
vanti all’ingresso del pronto soccorso
daun'autovetturaconabordotreuomi-
ni che si sono poi allontanati. Sul posto
sonogiuntigli agentidella sezioneomi-
cidi della squadra Mobile della capitale.

I tre uomini, poi rint6racciati, sono sot-
to interrogatorio.Uno di lorohasucces-
sivamente riferito alla polizia di averla
soccorsa vicino a un campo nomadi in
viadellaMartora,nellazonadelCollati-
no, ma di non conoscerla, di non sape-
reneppurecomesichiami.Daiprimi ri-
scontri pare che la vittima sia stata soc-
corsa prima all’interno di una baracca
delcamponomadi.È stata trovata sedu-
ta su una sedia con una ferita di colpo
da arma da fuoco al torace.
Lavittima non avevacon sé documenti
e gli agenti della squadra mobile della
capitale proseguono gli accertamenti
perchiarirequantoavvenuto.Gli inqui-
renti considerano altamente improba-
bile che chi ha portato la donna al-
l’ospedale possa essere anche l’autore
dell’omicidio.

Ora in Cassazione
I vicini chiedono i danni
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